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E' ripresa nel Parlamento la battaglia dei comunisti per modificare i decreti e per una nuova politica economica ( 

Approvato dalla maggioranza al Senato 
l'odioso aumento dell'IVA sulla carne 
Sul prodotto graverà l'imposta del 18% - Previsto un aumento di 600 lire al chilo — I miglioramenti strappati dall'azione dei parlamentari 
del PCI — Bloccati gli aumenti su generi di largo consumo e mangimi ~ Il governo è stato messo in minoranza su un emendamento 

Accentuano la crisi 
le gravi misure 

decise dal governo 
L'intervento del compagno Raffaeli! — Eliminare runa tantum sulle 
auto vecchie di sei anni — Le critiche del democristiano Marchetti 

Il Senato ha votato ieri, con 
l'approvazione dei gruppi di 
maggioranza, il decreto che 
aumenta l'IVA sulla carne al 
consumo, sul registro e sul 
bollo. 

Il gruppo comunista ha vo
tato contro ribadendo la pro
pria netta opposizione ad un 

Grave gesto politico 

A Castelvefrano 
sindaco de 
eletto con 

i voti fascisti 
Anche la giunta, formata da 
DC, PSDI e PLI, è stata no
minata con l'apporto dei 
consiglieri comunali del MSI 

PALERMO, 6. 
Con un gesto politico tanto 

più grave alla luce del gene
rale moto di indignazione per 
la strage fascista sul treno 
Roma-Brennero, a Castelve-
trano, uno dei più grossi cen
tri del Trapanese (quaranta
mila abitanti) la DC locale 
ha chiesto ed ottenuto i voti 
missini per far eleggere a 
capo dell'amministrazione co
munale un proprio esponen
te. Il sindaco eletto sulla 
base di questo squallido con
nubio è il trapanese Vito Li
pari, responsabile degli enti 
locali della DC della provin
cia dì Trapani, un fatto que
sto che rende ancor più evi 
denti le pesanti responsabili
tà nell'episodio dei massimi 
dirigenti democristiani tra
panesi, e in primo luogo del 
segretario provinciale onore
vole Grillo legato a filo dop
pio ai gruppi di pressione 
clientelar! degli « esattoria
l i» e al padronato ajrar'o. 
I voti fascisti sono stati ne
cessari pe* eleggere pure gli 
assessori componenti la giun
ta, un tripartito DC-PSDI-PU. 

I democristiani se ne sono 
aggiudicati sei, ai parbners 
socialdemocratici e liberali 
sono andate le briciole, due 
assessori ai primi, uno al se
condo. Contro l'operazione, 
che suona offesa alla coscien
za democratica di Castelve-
trano e di tutta la provin
cia hanno preannunciato 
concrete misure di mobilita
zione la federazione trapane
se del PCI e la federazione 
socialista. 

provvedimento che — ha pre
cisato il compagno Borsari 
nella dichiarazione di voto — 
pur essendo stato migliorato 
in alcune parti in seguito alla 
tenace battaglia del comuni
sti, rimane gravemente iniquo 
e inadeguato a perseguire lo 
scopo di una ripresa econo
mica. 

I comunisti, — ha afferma
to Borsari — avevano indica
to al Governo e alla maggio
ranza l'esigenza di attuare un 
prelievo fiscale non indiscri
minato, che colpisse 1 grossi 
redditi, gli speculatori e la 
rendita parassitaria operan
do, invece, un alleggerimento 
a favore dei lavoratori e dei 
ceti produttivi piccoli e medi. 
Si è voluto Invece seguire una 
strada diversa. Le modifiche 
ottenute dai comunisti hanno 
reso meno iniquo il decreto 
sul seguenti punti: il mante
nimento dell'aliquota dell'I % 
(Invece del 3 %) sul generi 
alimentari di più largo consu
mo e sui mangimi per uso 
zootecnico; quella del 3 % 
(invece del 6 %) in altri gene
ri dì largo consumo; Il con
trollo del CIP sui mangimi e 
sul generi di largo consumo; 
le agevolazioni al contadini 
allevatori per il bestiame da 
riproduzione con 11 manteni
mento della aliquota del 6 % 
e l'estensione dell'aliquota del 
18 % agli animali vivi In mo
do da garantire agli allevatori 
una maggiore remunerazione. 

Ma sulla questione di fondo 
— ha proseguito Borsari — e 
cioè sulla carne al consumo, 
vi siete irrigiditi nell'odioso 
aumento del 18%, dimenti
cando che sulla carne non so
lo graverà il 18 % in più pre
visto dal decreto ma anche 
un altro 12 % derivante dalla 
svalutazione della «lira ver. 
de » per cui è prevedìbile che 
la carne subirà un nuovo eso
so aumento di circa 600 lire il 
chilogrammo. 

Dopo aver sottolineato le 
ragioni, ampiamente docu
mentate nel dibattito, per cui 
il tipo di aumento dell'IVA 
scelto dal Governo servirà ben 
poco a riequilibrare la bilan
cia dei pagamenti, l'oratore 
comunista ha concluso rile
vando che l'altro decreto, che 
verrà subito dopo in discus
sione al Senato, sulla impo
sizione diretta, sarà una nuo
va occasione per verificare la 
linea politica del Governo. 

I comunisti continueranno 
a battersi affinché le tasse 
pesino sui grandi redditi e su 
chi esporta i capitali, e pa

ghino Invece meno i redditi 
di lavoro. 

Prima del voto conclusivo 
la battaglia del gruppo comu
nista si era concentrata sui 
punti più qualificanti del de
creto e particolarmente sul
l'art. 3 con cui il Governo ha 
disposto l'aumento più odio
so perchè triplica l'IVA sulla 
carne bovina portandola dal 
6 al 18%. . 

I comunisti, con l'emenda
mento soppressivo illustrato 
dai compagni Del Pace, Fab-
brlnl e Cipolla, hanno chiesto 
che l'IVA rimanga all'attuale 
aliquota del 8% e ciò per due 
motivi fondamentali: 1) per 
non far diventare la carne un 
genere di lusso, praticamente 
proibitivo per i cittadini me
no abbienti; 2) perchè, mentre 
si avrebbe il risultato certo 
di una diminuzione del con
sumo di carne, esistono fon
dati dubbi che si raggiunga 
lo scopo di riequillbrare la 
bilancia dei pagamenti anche 
in questo settore. 

Al contrario — hanno sot 
tolineato i senatori comunisti 
— il minore consumo di carne 
si ripercuoterà negativamen
te sulla produzione zootecni
ca nazionale, mentre gli im
portatori, incoraggiati dalla 
scarsa efficacia dei controlli, 
accentueranno il fenomeno 
delle evasioni fiscali. In defi
nitiva la bilancia dei paga
menti se ne gioverà ben poco, 
anche perchè l'Italia, per ef
fetto della decisione comuni. 
tarla di bloccare le importa
zioni di carne dai paesi terzi. 
non potrà più esportare nei 
paesi dell'Europa orientale i 

propri prodotti industriali in 
cambio di carne 

Maggioranza e Governo 
non hanno voluto sentire ra-

Panagulis 

ricevuto 

da De Martino 
n segretario del PSI De Mar

tino ha ricevuto Alessandro Pa
nagulis, in procinto di tornare 
in Grecia. 

De Martino ha formulato i 
più fraterni auguri per l'attivi
tà che i democratici greci si 
predispongono ad intraprendere 
in patria nell'ardua opera di ri
costruzione della democrazia. 

Severe critiche dei sindacati 

Danneggiano i contadini 
le misure governative 

Il regime IVA previsto per l'agricoltura crea autentiche rendite fiscali 
Non tutelati gli agricoltori nel provvedimento sui beni degli Enti ospedalieri 

Le Segreterie nazionali della 
Federmezzadri-CGIL, Federcol-
tivatori-CISL, UIMEC-UIL hanno 
esaminato i decreti congiuntu
rali sui quali si sta svolgendo la 
battaglia parlamentare di que
sti giorni, prendendo decisa po
sizione su quegli aspetti dei de
creti che più direttamente inte
ressano le categorìe dei lavora
tori agricoli. 

In primo luogo è stata espres
sa la preoccupazione delle Fe
derazioni contadine per il man
cato avvio della regionalizzazio
ne degli Enti di sviluppo agrì
colo. mentre è stato emanato 
il decreto sul loro rifinanziamen
to che — secondo precisi impe
gni presi a suo tempo dal Go
verno in Parlamento — avreb
be dovuto essere contestuale al 
primo provvedimento. La sola 
approvazione del decreto finan
ziario — si afferma — ostacola 
oggettivamente la riorganizzazio
ne regionale degli Enti. 

Le Federazioni contadine han
no» poi denunciato gli errori dei 
provvedimenti relativi allTVA 
che hanno provocato danni per 
i piccoli produttori agrìcoli. 

E* stato più volte fatto os
servare dai sindacati, infatti. 
che il regime speciale IVA pre
visto per l'agricoltura. lungi dal 
favorire i contadini, ha creato 
delle vere e proprie rendite fi
scali a favore dell'industria di 
trasformazione e della distribu
zione (calcolata in almeno 200 
miliardi), poiché di fatto impe
disce ai contadini di incassare 
UVA sui prodotti venduti ob
bligandoli peraltro a pagare 
l'IVA sui mezzi di produzione 
acquistati. Al preteso beneficio 
concesso, che si è risolto in pe
santi danni oltre che in beffa 
per i coltivatori, si è risposto 
con norme che peggiorano ul
teriormente la situazione por
tando il lìmite del volume d'af
fari per l'esonero dai diversi 
adempimenti di legge a 10 mi
lioni l'anno e obbligando al ver
samento dell'IVA in misura pari 
al 50% coloro che superano 
tale volume d'affari. 

Naturalmente i sindacati non 
hanno nulla da obiettare sulla 
•sigenza di attenuare i privilegi 
concessi agli agrari, ma ribadi-
feono con forza la necessità di 
M riconsiderazione della in

tera materia per quanto riguar
da i produttori con volume d'af
fari inferiore ai 21 milioni per 
metterli in condizione di non 
essere danneggiati da provvedi
menti che solo teoricamente in
tendono favorirli. 

Le Federazioni contadine in
fine richiamano l'attenzione dei 
Gruppi Parlamentari sull'art. 7 
del decreto n. 264 laddove si fa 
divieto agli enti ospedalieri di 
procedere ad alienazioni di be
ni immobili in attesa della ri
forma sanitaria. I sindacati non 
intendono contestare la validi
tà in generale della norma, ma 
fanno notare che sono presenti 
molte richieste avanzate dai con
tadini e da braccianti per l'ac

quisto di terre di proprietà de
gli Enti, molte delle quali at
tendono solo il perfezionamento 
del contratto, essendo stati già 
stipulati i relativi compromessi. 
Sembra perciò fuor di luogo di
sattendere le legittime aspira
zioni dei contadini e venir me
no ad una scelta di politica 
agraria che tenda a favorire la 
gestione diretto-coltivatrice e as
sociata dell'impresa agricola. 

E' opportuno quindi tempera
re la rigidità della norma, pre
vedendone una deroga nel caso 
che vi siano o vi saranno ri
chieste di acquisto di terreni. 
fabbricati e impianti rurali da 
parte di affittuari, mezzadri e 
braccianti che vi lavorano. 

Approvata la leggina al Senato 

Rinviate di un anno 
le elezioni per le 

commissioni artigiane 
L'astensione del PCI motivata dal compagno Manci
ni che ha denunciato le inadempienze del governo 

La commissione Industria e 
Artigianato del Senato ha ap
provato la leggina che rinvia di 
un anno (ottobre 75) le elezioni 
per il rinnovo degli organismi 
rappresentativi dell'artigianato: 
le commissioni provinciali e le 
assemblea dei delegati alla mu
tualità 
Il compagno Olivio Mancini, an

nunciando l'astensione del grup 
pò comunista, ha criticato l'ul
teriore rinvio di una legittima 
consultazione di un milione e 300 
mila titolari di imprese artigia
ne, rinvio ancora una volta pro
vocato dalla inadempienza del 
governo il quale non ha a tut-
t'oggi presentato il disegno di 
legge sulla nuova disciplina giu
ridica del settore, né avviato la 
riforma sanitaria per il supera

mento dell'ordinamento mutua
listico. 

Per evitare nuovi rinvìi delle 
elezioni della categorìa, causate 
da ulteriori ritardi del governo 
nella adozione della legge qua
dro. e per il superamento della 
fatiscente struttura mutualistica 
— ritardi che ostacolerebbero 
le stesse funzioni delle Regioni 
nel campo della tutela e dello 
sviluppo dell'artigianato — i se
natori del PCI hanno avanzato 
un odg il quale impegna il go
verno a presentare entro il 74 
all'esame del parlamento i sud
detti provvedimenti. 

Il documento del PCI è stato 
accettato dal ministro De Mita 
e alla unanimità da tutta la 
commissione industri*. 

glonl ed hanno respinto lo 
emendamento del PCI. 

In via subordinata il grup
po comunista ha appoggiata 
la richiesta del gruppo libera
le di votare a scrutinio segre
to la proposta del PLI di au
mentare l'aliquota dal 6 al 
12% anziché al 18%. L'emenda
mento liberale è stato respin
to con 147 no, 114 si e 1 asten
sione. Dal conteggio dei voti 
è apparso evidente che alme
no 20 senatori della maggio
ranza hanno votato con l'op
posizione, segno questo di 
una incertezza e di contrad
dizioni che, nelle votazioni 
successive, si faranno ancora 
più evidenti. 

E veniamo all'emendamen
to del Governo sulla base del 
quale la maggioranza aveva 
motivato il suo no alla pro
posta comunista di sopprime
re l'aumento dell'IVA. Il de
creto stabiliva Inizialmente 
che l'aumento sulla carne bo
vina rimanga al 18% « ad ec
cezione degli animali vivi de
stinati alla riproduzione ». 

Il compagno Artioll ha fat
to osservare che, per evitare 
interpretazioni di comodo e 
tutelare veramente i produt
tori agricoli, la deroga propo
sta dal Governo doveva esse
re riferita « soltanto ai colti
vatori diretti, singoli od asso
ciati, ed alle cooperative agri
cole ». In questo modo viene 
esclusa ogni possibilità di age
volare gli importatori e gli spe
culatori. 

Il relatore democristiano 
Segnana e il sottosegretario 
socialista alle Finanze, Mac-
chiavelli, si sono dichiarati 
d'accordo e l'emendamento go
vernativo. con la precisazione 
chiesta dai comunisti, è stato 
approvato a larga maggioran 
za. Subito dopo si è però sca
tenata la reazione dei missini 
e della destra de che eviden
temente avevano capito in ri
tardo il colpo assestato alle 
manovre speculative degli im
portatori dì carne. Si sono 
susseguite nell'aula consulta
zioni concitate e la seduta è 
stata sospesa per dare modo 
ai diversi gruppi di incon
trarsi. 

Ripresa la seduta II relato
re democristiano, pur confer
mando il valore positivo della 
precisazione chiesta dai comu
nisti a favore dei coltivatori 
diretti e delle cooperative, e 
non potendola più annullare 
In quanto era stata ormai vo
tata, ha insistito per una ul
teriore aggiunta per far rien
trare dalla finestra quello che 
era stato cacciato dalla porta. 
Il senatore democristiano ha 
proposto di esentare dall'au
mento dell'IVA anche ,«le 
aziende agricole». 

Il compagno Cipolla ha su
bito denunciato la pericolosi
tà di quella generica estensio
ne, che può aprire la possibi
lità di manovre speculative. 
Infatti — ha sottolineato 
l'oratore comunista — si può 
verificare che gli importatori 
facciano passare per bestia
me da riproduzione bestiame 
destinato invece al macello. In 
questo modo gli speculatori 
potrebbero realizzare un dop
pio vantaggio: schiacciare 
ogni concorrenza da parte de
gli allevatori nazionali su cui 
graverà l'aumento del 187«, 
inoltre caricare le fatture del 
bestiame importato di prezzi 
più elevati del reale, in modo 
da esportare capitali al
l'estero. 

Preoccupazioni In questo 
senso sono state espresse an
che dal senatore democristia
no De Marzi, che ha sottoli
neato la difficoltà tecnica dì 
distinguere un animale da ri
produzione da un animale da 
macello. Tuttavia egli si è li
mitato a raccomandare ai Mi
nisteri competenti una appli
cazione rigorosa della norma 
estensiva proposta dalla DC, 
norma che è stata poi appro
vata con l'appoggio esplicito 
della destra missina. 

n Governo e la maggioran
za hanno poi avuto un altro 
grave ripensamento. La com
missione competente del Se
nato aveva deciso con voto 
unanime, su proposta comu
nista. di assoggettare i prezzi 
dei mangimi per la zootecnia, 
le carni non bovine, il pane, 
la pasta, e l'olio, al control
lo del CD? in modo da osta
colare spinte speculative che 
si ritorcono sempre a danno 
dei coltivatori e dei consuma
tori. In particolare il prezzo 
dei mangimi si riflette pesan
temente sul prezzo delle car
ni. Il Governo e la maggio
ranza si sono rimangiati que
sta correzione positiva pre
sentando in aula un emenda
mento che limita « fino al 31 
dicembre 1975 » il controllo 
del CD?, mentre l'aumento del
l'IVA sulla carne bovina non 
ha alcun limite. Questo passo 
indietro è stato denunciato 
dal compagno Borsari che ha 
rilevato anche la grave scor 
rettezza compiuta dalla mag
gioranza di annullare una de
cisione precedentemente vota
ta all'unanimità dalla Com
missione. 

E* stato respinto un emen
damento del governo che, mo
dificando il testo approvato 
dalla commissione, voleva 
estendere l'aumento dellTVA 
sulle acquaviti di vino. A so
stegno della produzione viti
vinicola italiana si sono pro
nunciati il compagno Pellegri
no e il senatore repubblicano 
Cifarelli. Nella votazione a 
scrutinio segreto ha votato 
contro la proposta del gover
no anche una parte della mag
gioranza. Pertanto l'aumento 
dell'IVA non sarà applicato 
sia sulla grappa che sul bran
dy di produzione nazionale. 

CO. t. 

I lavoratori dell'ENEL e dell'AEM giunti da molte regioni 

Gli elettrici a Montecitorio 
contro l'aumento delle tariffe 

Sono stati ricevuti dai gruppi parlamentari del PCI, del PSI e del PSDI - Il 
compagno Maschietta illustra la mozione comunista per una vera riforma 
del sistema delle tariffe e per la ristrutturazione democratica dell'ENEL 

Continua, anche attraver
so delegazioni in parlamento, 
l'iniziativa popolare per ot
tenere modifiche al provve
dimenti fiscali e tariffari 
varati dal governo. Ieri matti
na a Montecitorio si è svol
ta una manifestazione di la
voratori elettrici a sostegno 
della nota posizione sinda
cale, > nettamente contrarla, 
sia nel merito che nella for
ma, al preannunciato aumen
to delle tariffe, deciso dal 
governo nel quadro delle mi
sure anticongiunturali in 
questi giorni in discussione 
al Parlamento. 

Giunti da molte regioni d'I
talia (vi erano rappresentan
ti dei compartimenti ENEL 
di Napoli, Torino. Genova. La 
Spezia, Bologna, Firenze e 
Roma) accompagnati anche 
da una rappresentanza di ad
detti al settore metalmecca
nico. i lavoratori elettrici 
aderenti alla Federazione uni
taria FIDAE-FLAEI-UILSP 
hanno inteso con la loro azio
ne premere sulle forze parla
mentari affinchè queste si 

facciano interpreti presso il 
governo del profondo males
sere con cui il paese e la 
classe operaia hanno accol
to una decisione che colpisce 
pesantemente il bilancio del
le famiglie meno abbienti. 
' Nel rivendicare quindi una 
linea di difesa più accorta 
del redditi più bassi, i lavo
ratori dell'ENEL e delle 
AEM hanno altresì voluto re
spingere il tentativo, messo 
in atto con un semplice prov
vedimento amministrativo del 
CIP, di sottrarre ad un'ampia 
e democratica verifica parla
mentare il delicato problema 
dell'aumento delle tariffe 
elettriche. 

La delegazione è stata ri
cevuta dal compagno Ma
schietta, dall'on. Spinelli 
(PSI) e dall'on. Magliano 
(PSDI). Negli incontri con 
gli esponenti politici, la rap
presentanza operaia ha ri
badito il quadro degli obiet
tivi specifici che tutto il mo
vimento si propone in questo 
momento di grave crisi che 
attanaglia il paese. Il 

compagno Maschiette, illu
strando la posizione del no
stro partito, ha ricordato che 
il gruppo comunista detta 
Camera ha presentato in pro
posito una mozione che sarà 
discussa nel • prossimi giorni, 
con cui si chiede tra l'altro 
una vera riforma del siste
ma delle tariffe elettriche, 
da collegare ad una ristrut
turazione democratica e fun
zionale dell'ENEL, che elimi
ni le agevolazioni alle gran
di utenze e privilegi le pic
cole • e medie imprese, e i 
consumi domestici, il setto
re agricolo, gli enti locali, le 
aziende pubbliche di tra
sporto. 

Una delegazione del quar
tiere San Rufino di Bologna 
è stata ricevuta dai compa
gni Venturoli, Adriana Lodi 
e Aldrovandì. Una rappre
sentanza di amministratori 
locali e di contadini della 
provincia di Viterbo si è in
contrata con i compagni 
Bardelli, Brini, Giannini, La 
Bella e Cesaroni. 

Con la discussione generale 
sul decreto che stabilisce lo 
aumento della benzina e de
gli altri prodotti petroliferi, 
e che istituisce runa tantum 
sulle auto, anche la Camera 
ha cominciato ieri pomerig
gio l'esame in aula del prov
vedimenti fiscali del gover
no. Per denunciarne il carat
tere Iniquo e antipopolare, 
e per illustrare le profonde 
modifiche proposte dai comu
nisti, ha preso per primo la 
parola il compagno Raffaeli!. 

Raffaela ha prima di tutto 
rilevato che il ricorso ai de
creti non è soltanto incosti
tuzionale ma esprime di
sprezzo nei confronti del Par
lamento e verso i cittadini 
pretendendo di vincolare pre
ventivamente la maggioranza 
e di evitare un dialogo con 
le forze politiche. Sulla por
tata economica dei provve
dimenti, l'oratore comunista 
ha rilevato poi che per que
sta strada non si rastrellano 
solo tremila miliardi, come 
sostiene il governo ma, se si 
sommano gli aumenti sulle 
tariffe (luce, metano, ecc.), 
almeno cinquemila miliardi. 
Una cifra che, per il modo 
con cui è recuperata, inter
viene non a sollievo della cri
si ma semmai ad accentuar
la facendo lievitare t prezzi. 

D'altra parte — ha prose
guito — la restrizione credi
tizia «selvaggia» opera per 
la recessione di modo che i 
decreti, invece di curare ì 
due mail, li aggravano senza 
avviare in alcun modo un mu
tamento dì tendenza che si 
può avere soltanto con una 
nuova strategia di politica 
economica. 

A questo punto Raffaelli 
ha illustrato le proposte fon
damentali del PCI in direzio-

Non si è tenuta l'annunciata riunione della commissione sanità della Camera 

Sul decreto per i debiti delle mutue 
forti contrasti nel centro-sinistra 

La commissione Giustizia del Senato trasmette il decreto sui fitti all'Assemblea, senza modifiche rispetto al testo ap
provato dalla Camera - Il governo costretto a ridimensionare il decreto sulle assunzioni al ministero delle Finanze 

La commissione Giustizia 
del Senato, riunita in sede 
referente, ha licenziato • per 
l'assemblea (che dovrà esami
narlo da oggi) il decreto che 
proroga, al 30 giugno 1975 
per le case e al 31 dicem
bre 1975 per gli alberghi, i 
contratti di affitto e i canoni. 
Il provvedimento va alla di
scussione dell'assemblea nel 
testo approvato dalla Camera 
(la quale, com'è noto, ha in
trodotto modifiche e aggiunte 
qualificanti al decreto), aven
do la commissione respinto 
a grande maggioranza i ripe
tuti tentativi della destra li
berale e fascista di far pas
sare almeno una parte degli 
emendamenti restrittivi già 
bocciati a Montecitorio. 

All'approvazione del decre
to, da parte della commis
sione, si è giunti quando 
ormai era trascorsa la mez

zanotte di ieri l'altro, con una 
seduta fiume sollecitata da co
munisti e socialisti. -

Alla Camera, invece, non ha 
potuto aver luogo l'annuncia
ta seduta della commissione 
Igiene e Sanità, nel corso del
la quale si doveva dare l'av
vio all'esame degli articoli del 
decreto concernente il ripiano 
dei debiti delle mutue assi
stenziali verso gli ospedali/ 
decreto al quale sono prean
nunciati numerosi emenda
menti. La seduta è stata ag
giornata ad oggi perché, si è 
detto, la maggioranza non ave
va fatto in tempo a stendere 
le sue proposte di modifica. 

Li realtà, ci troviamo di 
fronte non a semplici diffi
coltà tecniche, bensì al persi
stere, in seno al centro-sini
stra, di contrasti su questioni 
niente affatto secondarie, qua
li, ad esempio, quella rela

tiva alla previsione che anche 
i debiti dei Comuni verso gli 
ospedali siano compresi nel 
decreto, o quelle concernenti 
il «tetto» dell'intervento sta
tale (dal decreto fissato in 
100 miliardi) per l'estinzione 
dei debiti o la fissazione dei 
tempi per lo scioglimento del
le mutue e l'integrale pas
saggio delle loro funzioni alle 
Regioni. Di non lieve consi
stenza è anche il dissenso sul 
problema del contestuale pas
saggio alle Regioni dell'assi
stenza ospedaliera e di quella 
specialistica, che invece il de
creto prescrive rimanga affi
data alle mutue. 

Sempre a Montecitorio, per 
l'intera giornata di ieri è stato 
riunito lo speciale comitato 
della commissione Finanze e 
Tesoro incaricato di dirimere 
preliminarmente le proposte di 
modifica al decreto sulla co

leri un altro incontro al ministero del Lavoro 
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Iniziative per salvare 
la Gazzetta del Popolo 

L'editore Capretti vorrebbe licenziare trenta giornalisti e ottanta
novanta tipografi — Una interrogazione di deputati comunisti 

• Iter la soluzione della ver
tenza della Gazzetta del popo
lo di Torino sono ripresi ieri 
a Roma gli incontri al mini
stero del Lavoro. Il ministro 
Bertoldi ha ricevuto i rap
presentanti del comitato di re
dazione del quotidiano e dei 
poligrafici, che erano accom
pagnati dai parlamentari pie
montesi D'Amico e Benedetti 
(PCI), Arnaud, Donat Cattin 
e Bodrato (DC). Vittoreffi e 
Magnani Nova (PSI), Giorgio 
La Malfa (PRI). Alla riunio
ne erano presenti per la Fe
derazione della stampa il se
gretario Ceschia e Curzi Car-
cano e Milani dell'esecutivo 
della FNSI e per la Federazio
ne unitaria dei poligrafici, 
Arcese, Botti e Giampietro. 

All'inizio della riunione l'on. 
Bertoldi ha letto una lettera 
dell'editore in cui, contraria
mente a quanto questi si era 
impegnato con il garantire 
l'uscita del giornale fino al 12 
agosto, propone ora una ridu
zione del personale, con l'al
lontanamento di trenta gior
nalisti (circa un terzo della 
redazione) e di 80-90 tipo
grafi. 

La proposta del nuovo pro

prietario Caprotti è stata con
siderata «priva di motivazio
ne» dai rappresentanti dei 
giornalisti e dei poligrafici 
che hanno dichiarato di essere 
disposti a discutere soltanto 
un vero e proprio progetto di 
ristrutturazione. 

Nel corso dell'incontro mini
steriale sono state prospet
tate varie ipotesi per salvare 
la «Gazzetta», fra le quali 
quella di affidare la testata 
ad una cooperativa di giorna
listi e tipografi che dovreb
be usufruire della copertura 
finanziaria costituita dalla 
garanzia pubblicitaria della 
SIPRA. 

Un nuovo incontro è previ
sto stamane al ministero del 
Lavoro. 
-1 parlamentari presenti ai-

rincontro e l rappresentanti 
delle forze sindacali hanno ri
fiutato qualsiasi trattativa 
con Caprotti ed hanno sotto
lineato che una eventuale 
nuova gestione dovrà garanti
re il massimo di libertà ai 
giornalisti. Si punta, cioè, a 
realizzare un primo passo ver
so quella riforma indicata dal
la Commissione parlamentare 
d'indagine sull'informazione. 

Ieri sera 1 deputati comu

nisti Peggio, D'Alema, D'Ami
co e La Torre hanno rivolto 
una interrogazione al presi
dente del Consiglio e ai mini
stri delle partecipazioni sta
tali e del lavoro per cono
scere: «1) se corrisponde al 
vero la voce secondo cui sa
rebbero in corso trattative 
per l'acquisto da parte del-
l'EGAM della azienda edito
riale La gazzetta del popolo; 
2) se essi non ritengano che 
tra I compiti delle partecipa
zioni statali non possano in 
alcun modo essere comprese 
l'assunzione delle passività di 
gestione di imprese editoriali 
legate al partito di maggio
ranza relativa (ò ad altri 
partiti), e più in generale la 
proprietà di organi di stampa 
estranei alla attività istitu
zionale degli enti di gestione 
quale stabilito dalla legge; 
3) se non ritengano che al
tri debbano essere gli in
terventi urgenti dello stato 
atti a favorire la sopravviven
za del quotidiano torinese, 
appoggiando anche a tal fi
ne ìe Iniziative dei redattori 
e dei tipografi che si pongono 
questo obJsttlTO». 

sidetta perequazione tributa
ria, sulla lotta alla evasione 
fiscale e sul potenziamento dei 
servizi del ministero delle Fi
nanze. E' uno dei decreti 
e contestati », non ritenendosi 
ricorrere per esso i motivi di 
urgenza e straordinarietà pre
visti dalla Costituzione. 

Nello speciale comitato (le 
cui determinazioni saranno sot
toposte oggi al vaglio della 
commissione convocata in se
duta plenaria) si è deciso di 
stralciare dal decreto tutte le 
norme di cui si prevedeva, 
nel decreto, l'entrata in vi
gore il 1. gennaio 1975, e cioè 
quelle relative alla abolizione 
del regime di esenzione (pic
cole imprese con meno di 5 
milioni), del regime forfetta
rio (oggi previsto per volumi 
di affari fino a 21 milioni). 
alcune delle quali si risolve
vano in grave peggioramento 
del regime IVA per l'agricol
tura e la pesca. Le norme 
stralciate saranno comprese in 
un e supplemento > di misure 
correttive della riforma tri
butaria con delega al governo 
a legiferare, sentita la com
missione parlamentare incari
cata dei pareri sui provvedi
menti di attuazione della ri
forma tributaria stessa. La de
lega conterrà criteri direttivi. 
che da un lato estendono a 
tutti l'abolizione dell'esenzione 
IVA e, dall'altro Iato, preve
dono * norme estremamente 
semplificate di contabilità e 
di pagamento del tributo. 

Del decreto rimangono in 
piedi pochi articoli; molto cir
coscritta sarà inoltre la parte 
di esso relativa all'assunzione 
di personale per il ministero 
delle Finanze. H governo ave
va originariamente previsto 
l'assunzione per decreto di 
ben 12 mila persone, poi, di 
fronte alle generali proteste 
(che hanno fatto coro ai ri
lievi sostanziali subito solle
vati dai comunisti), la mag
gioranza ha decìso di ridurre 
il numero degli assumibili per 
decreto, circoscrivendolo solo 
ai tecnici per i servizi mec
canografici. Gli altri concorsi 
seguiranno la strada normale 
del disegno di legge. 

Il comitato della commissio
ne Finanze e Tesoro ha anche 
apportato, agli articoli non 
stralciati, modifiche meno ri
levanti ma anch'esse di segno 
positivo. 

Alla commissione Affari co
stituzionali, infine, ieri si è 
avuta la discussione generale 
sul decreto concernente l'eso
do dei dipendenti statali e 
degli enti pubblici ex com
battenti. Oggi replica il mi
nistro. 

ne di una profonda modifica 
del decreti: 

— doppio regime del prez
zo della benzina; 

— riduzione a 30 giorni 
del termine massimo (oggi 
di tre mesi) per il pagamento 
dell'imposta di fabbricazione 
da parte dei petrolieri e ap
plicazione di interessi nor
mali (oggi limitati al 4,7%); 

— tempestivo razionamen
to del gasolio, per garantire 
un rifornimento sufficiente 
per gli usi industriali agrico
li e civili; 

— esclusione dal versamen
to dell'una tantum delle auto 
con meno di dieci cavalli, 
e riduzione a metà della tas
sa per le auto vecchie di al
meno 6 anni. 

Dopo aver riassunto le pro
poste relative agli altri de
creti, Raffaelli ha dimostrato, 
anche ribattendo a disarman
ti interruzioni della maggio
ranza, che accogliendo le 
proposte comuniste in cui si 
riflettono le richieste espres
se da larghi settori del pae
se, è possibile rastrellare una 
massa finanziaria pratica
mente uguale a quella fissa
ta dal governo ma dì qualità 
nettamente diversa e cioè 
non incentrata sulla perse
cuzione delle masse popolari. 

Qualche esempio. Si può 
portare la quota esente dalla 
imposta sui salari ad un mi
lione e 900 mila lire annue 
senza perdere gettito, se con
temporaneamente si recupe
ra sull'imposta sulle società 
e sul versamento trimestrale 
da parte delle banche delle 
imposte che esse trattengono 
per conto del fisco sugli in
teressi spettanti ai risparmia
tori. Qui devono essere appli
cate aliquote più adeguate al
l'entità del profitti. E anco
ra: si può ridurre il prezzo 
della benzina ed applicare 
più equamente Vuna tantum, 
accogliendo le proposte che 
mirano a colpire i privilegi 
dei petrolieri. 

Tutto questo però non ba
sta — ha osservato Raffael
li — se non interviene una 
contemporanea modifica del 
blocco creditìzio. Quello che 
I socialisti non hanno otte
nuto nelle trattative di ver
tice, deve essere imposto ora 
dalla battaglia dell'opposi
zione. 

In particolare Raffaelli ha 
indicato questi obiettivi: co
pertura della domanda arre
trata e in atto della piccola 
e media industria, dell'arti
gianato e della cooperazione 
per il credito a medio ter
mine; apertura del credito 
per le opere pubbliche degli 
enti locali; copertura dei bi
lanci '73 degli enti locali; 
corresponsione puntuale del
le quote dei tributi spettanti 
a comuni e province. Inoltre, 
per le imprese, la liquidazio
ne — con stanziamenti con
testuali alla approvazione dei 
decreti — dei decreti per rim
borsi IGE e IVA accumulati 
nell'ultimo quadriennio e 
che ammontano a circa 700 
miliardi. 

Per comprendere il senso 
delle nostre proposte — ha 
concluso Raffaelli — dobbia
mo rifarci al recente esito del 
provvedimento per gli affit
ti: il decreto proposto dal go
verno è stato ora radicalmen
te mutato in meglio dalla 
iniziativa incalzante nel Par
lamento e nel paese. Così de
ve avvenire per i più impor
tanti tra i decreti fiscali. 

Significativi i sintomi del 
malessere che serpeggia nel
la stessa maggioranza e al
l'interno della DC, dove le 
argomentazioni comuniste in
cidono e convincono, come è 
stato rivelato subito con l'in
tervento del democristiano 
Marchetti che ha affermato 
di non essere «più disposto, 
personalmente, ad approvare 
decreti di imposizione fisca
le né come questi né come 
quelli che, pagati o non, fa
vorivano i petrolieri». «Non 
credo — ha aggiunto — che 
possano esservi pressioni dei 
petrolieri, i più grandi ladri 
e bugiardi della storia, che 
possano valere oggi, non fos-
s'altro perché è in vigore la 
legge sul finanziamento dei 
partiti». Marchetti ha quin
di aspramente criticato il 
comportamento antiregionali
sta del governo che sul ter
reno finanziario si sta com
portando nei confronti deBe 
regioni « come si era compor
tato nei confronti dei comu
ni e delle Provincie provocan
done la crisi che tutti lamen
tano». Quanto alle proposte 
illustrate dal compagno Raf
faelli, esse sono — ha detto 
testualmente Marchetti — « fi 
minimo che un governo ae-
rìo, che uno stato funzionan
te possano accogliere». 

Ha poi preso la parola il 
compagno Anderlini che ha 
anzitutto ribadito il giudizio 
di incostituzionalità del de
creto sulla benzina. Con que
sti e con altri decreti — ha 
aggiunto — si tenta di im
porre una manovra di com
pressione della domanda glo
bale attraverso un aggrava
mento della imposizione fisca
le e la stretta creditizia. Que
sta manovra non è stata mai 
capace di risolvere I proble
mi economici dei paesi inve
stiti da crisi e tanto meno 
può farlo nella situazione ita
liana caratterizzata da un 
grosso deficit della bilancia 
dei pagamenti e dal deficit 
dei bilancio dello Stato. Per 
risolvere la orisi italiana oc
corrono piuttosto poUtlcrìe 
precise Incentrate sullo svi
luppo agricolo, il potenzia-
mento desTfntfistrsa 

} .4 LÌ." )>•-'«. "j w*«.4i/atJ .'*... y«5 "" *.5K* <£•**&/ 
«. _v̂ « s •-"*'* • -lì-^i %u- *. • ^tkrKùfc'ìtdfcàt ^ftfiB^fc' *£&&tft&*iA'i&iUft. *sL^J* &>* • * 


